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«Vorrei dare un nome ai miei figli»
Tragedia di Vignale Samuel, il fidanzato di Chiara: «Sono frastornato»

Era il 1984

Quarant'anni fa
San Quirico, tre neonati morti
nascosti in una credenza
La madre, 23enne, fu dichiarata capace di intendere e volere

‰‰ San Quirico Quaran-
t'anni fa esatti, lo stesso me-
se, agosto. In un paesino
della Bassa: San Quirico di
Trecasali. Un'altra giovane
donna di 23 anni finì sulla
prime pagine di tutti i quo-
tidiani nazionali. «Ha am-
mazzato i tre figli appena
nati», titolava la Gazzetta di
Parma. «Nativa di Sissa e
sposata - si leggeva a fianco
della sua foto in primo piano
- è stata arrestata per omici-
dio continuato».

Una notizia che - come è
accaduto per la storia di Vi-
gnale di Traversetolo - fu
uno choc per la comunità
della Bassa e per l'intera cit-
tà che mai fino a quel mo-
mento si era confrontata
con tragedie simili.

C'era poi un particolare
sconvolgente: quei tre piccoli
esserini erano stati nascosti
in casa, una villetta in cui la
donna viveva con il marito e
un figlio: due furono trovati
dentro una pentola a pressio-
ne e il terzo in una credenza
del salotto “buono”.

La madre di San Quirico
venne subito portata in Que-
stura e interrogata dall'allo-
ra sostituto procuratore La
Guardia: furono immediata-
mente aperte delle indagini,
ma lei - che come Chiara Pe-
trolini confessò di avere fatto
da sola in tutti e tre i parti -
non spiegò mai perché e co-
me arrivò fino a quel punto.

Era il 4 agosto quando la
cognata e il marito di V.R.,
già madre di un bambino di
6, insospettiti dall'odore in-
sopportabile che proveniva
da quella stanza, scoprirono
quell'orribile segreto dentro
la credenza.

«Cosa hai fatto? Cosa è
successo?»

Furono le prime domande
a cui non ci fu una risposta,
le prime di una lunga serie a
cui la giovanissima madre
della Bassa non diede mai ri-
sposta, né ai parenti, né agli
investigatori e ai giudici.

In quei primi giorni di ago-

sto, lei e il marito erano appe-
na tornati da una vacanza a
Riccione: qualche settimana
al mare che V. non voleva fa-
re. Ci aveva provato più volte
a spiegare al marito che non
ne voleva sapere di andarse-
ne da casa, quel segreto che
teneva nascosto sarebbe sta-
to custodito meglio dentro le
pareti domestiche. Lei, che
dopo la nascita del primoge-
nito continuava a ripetere
che «di figli non ne avrebbe
più avuti» ossessionata da
quella esperienza - la mater-
nità - che era diventata il suo
tarlo. Un incubo da cui fuggi-
re, uno “stato” da nascondere

insieme a quelle piccole crea-
ture a cui era stata negata la
vita. Pare che nessuno attor-
no a lei, il marito, la madre, i
parenti più stretti, si fossero
accorti delle altre gravidanze
dopo il primogenito.

«Sono solo ingrassata» con-
tinuava a ripetere per giusti-
ficare la metamorfosi del suo
corpo. Ma veramente nessu-
no - è quanto si erano chiesti
tutti, proprio come nel caso
della madre di Vignale - ave-
va capito che quell'aumento
di peso era dovuto a una gra-
vidanza?

A Riccione, nella stanza
d'albergo, V.R. partorì un ma-

schietto, poi - secondo quan-
to lei stessa dichiarò - , lo av-
volse in una busta di plastica,
lo mise in valigia e lo portò a
casa. Nascondendolo insie-
me agli altri due fratellini, lo-
ro dentro la pentola a pres-
sione, e lui in una credenza
trasformata in urna.

Perché non si è mai disfat-
ta dei cadaveri? Le chiesero
gli inquirenti, cercando di
capire chi era quella donna
che avevano davanti. Se ave-
va ucciso in preda alla follia
o deliberatamente.

«Perché mi dispiaceva di-
sfarmene». Continuò a nega-
re di averli uccisi, ripetendo

Scriveva
la Gazzetta
«Il quesito
fondamentale
è rimasto
insoluto, la
perizia non
ha saputo
dire se è
stato
omicidio
volontario,
se la 23enne
uccise
deliberata-
mente i suoi
tre figli».

Amnistiata
Va n i a
Robuschi fu
condannata
a 10 anni di
re c l u s i o n e
ma in
carcere ci
rimase solo
poche
settimane

che erano nati morti, frutto di
aborti. I giorni che seguirono,
si cercò di capire dagli esami
autoptici quando vennero al-
la luce e di cosa morirono i
tre neonati, e già su una cosa
la madre venne sconfessata.
Tutti e tre nacquero a termi-
ne: i primi due, un maschio e
una femmina nati a distanza
di due anni l'uno dall'altra,
uno nel luglio dell''80 e l'altra
nel dicembre dell' '82, l'ulti-
mo a Riccione nei primi gior-
ni d'agosto del 1984.

Lui nato sicuramente vivo.
Le date di nascita e il fatto che
l'ultimo fosse nato vivo sono
le uniche certezze sulla vita e
la morte di queste tre creatu-
re. Inoltre i periti non seppero
mai indicare con certezza le
cause del decesso. Dei primi
due perché la decomposizio-
ne dei corpi rese impossibili
molti accertamenti, sul terzo
invece vennero riscontrate
gravi lesioni al cranio. Ma an-
che qui il medico legale non
fu in grado di stabilire se que-
ste lesioni furono provocate
quando il neonato era ancora
in vita. La donna dichiarò ai
magistrati che dopo avere
partorito nella camera di Ric-
cione ebbe un malore e il
bambino le scivolò dalle
braccia morendo quasi all'i-
stante. E anche su questo
punto, se si trattò di lesioni
colpose o volontarie - non c'è
mai stata una risposta certa,
documentata da perizie, defi-
nitiva. «Il quesito fondamen-
tale - scriveva la Gazzetta - è
rimasto insoluto, la perizia
non ha saputo dire se è stato
omicidio volontario, se la
23enne uccise deliberata-
mente i suoi tre figli». LA
23enne fu sottoposta a diver-
se perizie psichiatriche che
stabilirono che era sana di
mente, capace di intendere e
di volere. Fu condannata a 10
anni di reclusione, poi ridotti
a tre ed infine amnistiati. In
carcere vi trascorse solo po-
che settimane.

Paola Guatelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cella di Noceto
Giovedì incontro
sulla salute
con Pierluigi Rossi

‰‰ La Pro loco di Cella organizza, giovedì alle 20,45 nei
locali della comunità francescana Betania, un «Incontro con
la salute» durante il quale verrà presentato il nuovo libro di
Pierluigi Rossi, nutrizionista di fama nazionale. Moderatrice
della serata Micaela Pedretti. Per informazioni o preno-
tazioni 3392267068.

‰‰ «Sono completamente fra-
stornato. Non ho ancora realiz-
zato cosa sia successo. E soprat-
tutto non so più chi ho cono-
sciuto, chi era Chiara».

A dirlo, parlando con la voce
del suo avvocato è Samuel, il ra-
gazzo 21enne che di colpo ha
scoperto di essere stato padre
per ben due volte. Non lo ha
mai saputo e lo ha scoperto nel
modo peggiore, quando la casa
in cui aveva trascorso tanti mo-
menti belli, di sorriso e affetto è
diventata di colpo il cimitero
dei suoi due figli. Venuti a al
mondo e sepolti da Chiara in
meno di 2 anni.

Per aiutarlo in questo mo-

mento terribile c'è l'avvocato
Monica Moschioni che riassu-
me la situazione dal punto di vi-
sta legale: E anche su questo,
per ora, ci sono molte cose an-
cora da definire.

«Su molti aspetti abbiamo sa-
puto gli sviluppi dalla stampa –
spiega il legale -. Non abbiamo
ancora ricevuto una copia del-
l'ordinanza, non abbiamo an-
cora un documento che defini-
sca in modo ufficiale che Sa-
muel è il padre dei due bambi-
ni». E in una simile sospensione
per un ragazzo così giovane è
ancora più difficile affrontare il
macigno che gli è capitato ad-
dosso.

«Mi sembra di essere finito in
un film, un film terribile - ha ri-
petuto più volte il ragazzo. - Ora
devo rielaborare le emozioni,
fare chiarezza». E, certo, non è
facile: la sua normalità è quella
di un giovane che viveva una vi-
ta in apparenza semplice come
quella di tutti i suoi coetanei.
Ora tutto è crollato. Lui, giova-
ne padre negato, è stato tra-
ghettato verso un incubo. «Ecco
perché ci vorrebbe un po' di
quiete, di silenzio – prosegue
l'avvocato Moschioni. - Ricor-
diamoci che Samuel in questa
storia è una parte offesa. Eppu-
re certe ricostruzioni frettolose
lo hanno dipinto in maniera

sbagliata, alludendo a chissà
quali colpe che non ha assolu-
tamente».

Insieme, l'avvocato e Samuel
però ribadiscono la loro fiducia
nel lavoro degli investigatori
che, in una indagine estrema-
mente delicata, «stanno lavo-
rando con velocità ma nello
stesso tempo con cura e grande
attenzione». Anche se c'è desi-
derio di avere riscontri precisi:
«Appena le procedure di tipo le-
gale lo permetteranno vorrei ri-
conoscere - conclude Samuel
con emozione. - il bambino, i
miei bambini. Non appena sarà
possibile vorrei dargli un nome
e organizzare una cerimonia».

Un gesto estremo per un giova-
ne che si è scoperto padre senza
averne mai avuto sospetto. E
che ora fa i conti con un assedio
a cui non sa come reagire.

«Questo deve essere il tempo
della riflessione e del dolore.
Ecco, servirebbe anche un po'
di rispetto intorno a Samuel e a
questa storia», conclude l'avvo-
cato Moschioni. Una storia che
ogni giorno di più dimostra di
avere travolto tante vite. Alcune
appena iniziate, altre che ora ri-
schiano inevitabilmente di non
poter più continuare come pri-
ma.

Luca Pelagatti
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«Sconvolto»
Per la prima
volta parla
il 21enne
con il quale
la coetanea
Chiara
P e t ro l i n i
ha avuto
i figli che
poi ha
sepolto.
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